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Capitolo II

Map of  Italy, anno 1800

L'attraversamento  della  Liguria  è  sempre  stato
disagevole, in entrambe le direzioni: Nord-Sud, Est-Ovest.

La  lettura in senso longitudinale del territorio ci dice
che dopo le cospicue vestigia nel  Sud della  Francia (Arles,
Nimes, Orange, Nicaia/Nizza) che documentano la presenza
della civiltà romana in questa parte della costa Mediterranea,
proseguendo in direzione Levante le tracce più ampie e sicure
di  epoca  classica  le  ritroviamo  ad  Albenga,  dopodiché  i
ritrovamenti si fanno più rari,  per riemergere ampiamente al
confine  tra  Liguria  e  Toscana,  nella  città  di  Lunæ (Luni).  Il
tragitto  longitudinale  della  Liguria  avveniva  prevalentemente
via  mare,  mentre  la  strada  costiera presentava  numerosi
inconvenienti,  come  ci  racconta  il  medico  inglese  James
Johnson, quando visitò l'Italia nel 1829. 
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La grande viabilità in epoca romana saliva da Genova
verso la Gallia Cisalpina con la via Postumia, fino ad Aquileia,
trovando il primo centro rilevante a Libarna (Serravalle).1

Il percorso Sestri Levante - Parma

1 La presenza di un insediamento romano di una certa importanza nel sito
di  Genova, pur con i  ritrovamenti  che sono stati  fatti  al  principio del  Novecento, è
spesso stata oggetto di discussione da parte degli studiosi. Il libro di Piero Barbieri
“Forma  Genuae”,  in  cui  appare  la  pianta  di  una  Genova  di  epoca  romana
successivamente ricalcata dalla Genova medioevale è del 1938.  La conformazione
ad isolati  disposti  secondo una maglia ortogonale nella piana sotto il  Castello (via
Giustiniani, via San Bernardo, Via Canneto) secondo alcuni studiosi non rispecchia
una  precedente  urbanizzazione  ad  insulae.  Le  tracce  di  una  strada  costiera  si
perdono, soprattutto nel tratto tra Sestri Levante e La Spezia. Nei pressi del Bracco
l'itinerario  proseguiva  probabilmente  all'interno,  in  corrispondenza  degli  attuali
insediamenti di Carro e Carrodano, ma reperti  di  epoca romana in questa parte di
Liguria ve ne sono pochissimi.
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Un  collegamento  trasversale della  Liguria  con  la
pianura padana lo troviamo nel tratto che univa la Repubblica
di Genova con il  ducato di  Parma e Piacenza. Esso veniva
compiuto in carrozza, facendo tappa a Sestri levante, Varese
Ligure  e  Borgo  val  di  Taro,  attraverso  il  Valico  di  Cento
Croci.2 

Varese  Ligure,  centro  di  alta  valle,  è  nodo  di
intersezione e di  transito dei  percorsi  vallivi  locali  ed anche
tappa  (e  di  posta)  nel  tragitto  dalla  costa  al  parmense.  In
questa carta osserviamo il tratto centrale in cui sono segnati
alcuni piccoli  centri   che vengono lambiti   dal percorso, che
scavalca due valichi: quello di Velva e quello di Cento Croci.

2 Cfr. R. Palumbo, La strada di Cento Croci. 
https://www.accademiacapellini.it/pluginAppObj_37_01/PALUMBO-LA-STRADA-DI-CENTO-CROCI.pdf 

“La via di Cento Croci e i collegamenti, attraverso quel valico, tra la riviera di
levante e Parma è un cammino antico che, a partire dalla metà del Seicento, i governi
del Ducato farnesiano e della Repubblica meditano di ammodernare radicalmente, per
trasformarlo in una strada «talmente comoda che si possa carreggiare per essa, et
accrescere in questa maniera in quella parte il traffico».  Quando a metà del secolo
XVIII riprendono le trattative fra Parma e Genova per rendere carreggiabile la via di
Cento Croci, il clima politico della penisola è molto mutato. Mentre è diminuito il peso
internazionale della  Repubblica,  è cresciuto quello  del  Savoia e dei  governi  legati
all’Austria, i quali tra l’altro hanno avviato una nuova politica stradale che considera
sempre più necessaria la costruzione di moderne vie di comunicazione. Sebbene non
sia attestato da fonti scritte né da reperti archeologici, si può supporre con qualche
fondamento  che in  età  romana esistesse un’importante  via di  comunicazione che
collegava Segesta Tigulliorum (l’attuale Sestri Levante) al municipio commerciale di
Veleia (sito alle spalle di Piacenza), attraverso il valico di Cento Croci. Anche se non si
trattava di una vera e propria strada consolare carrabile, i Romani si  sarebbero serviti
di questa arteria per trasportare nella Pianura Padana il sale ricavato dalle saline di
Sestri. I  Bizantini mantennero a lungo il possesso del versante marino appenninico
ove istituirono la provincia della Maritima Italorum, mentre i Longobardi del Ducato di
Parma e quelli del Ducato di Piacenza si spartirono la valle del Taro. Il percorso che
attraversava il valico di Cento Croci tornò, con molta probabilità, ad esercitare un ruolo
rilevante nel  panorama delle comunicazioni  liguri-emiliane come viene attestato sia
dalla famosa donazione elargita da Carlo Magno al  monastero di  S.Colombano di
Bobbio nel  774 (primo documento in cui viene menzionata la via pubblica «que vadit
ad Castellonem»),  sia dal  fatto che in prossimità del  valico sul  versante ligure,  al
riparo  dai  venti  freddi  del  nord,  furono edificati  un ospedale  ed una cappella con
l’evidente scopo di dare assistenza ai viaggiatori che percorrevano questa strada.”
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Alta Val di Vara

“La valle nostra di Varese erano lochi selvaghi et inculti,
né abitati che da selvagge fiere, piene di densissime selve e
boschi di faggi, cerri, pruni, ontani, aceri e castagni selvatichi;
e tanta era la densità delli alberi e cespugli, che alcuno non
osava entrare né passare in essi lochi; et essendo questi lochi
non  che  disabitati  ma  neanche  conosciuti  dalli  uomini,
facevano,  volendo  passare  dal  genovese  in  Lombardia,  la
strada su per la Magra.”

Così  Antonio  Cesena  descrive  nella  “Relazione
dell'origine e successi della Terra di  Varese Ligure nell'anno
1558.

Osserviamo  alcuni  centri  di  questa  parte  di  territorio
compreso nel  Genovesato,  avendo presenti  gli  insediamenti
toscani  che  abbiamo  visto  precedentemente.  La  cartina
mostra l'orografia dell'Alta val di Vara territorio in cui è sono
evidenziati  i  fiumi,  i  percorsi (di  crinale,  di  mezza costa,  di
fondovalle)  e  i  centri  abitati.  Non  si  tratta,  come  nei  casi
toscani,  di  borghi  fortificati,  eccetto  Varese  Ligure.  Sono
perlopiù insediamenti a mezza costa, collegati attualmente da
una strada di mezzacosta che corre tra il crinale e il torrente
Borsa, un affluente del Vara. Ad esclusione di Varese Ligure,
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non abbiamo notizie d'archivio per alcuno di questi borghi in
età  medioevale  o  anche  successiva,  ma  non  per  questo
dobbiamo pensare che il territorio fosse disabitato. 

La  mancanza  di  notizie  scritte sulla  fondazione  di
questi paesi, né reperti di carattere archeologico, ed anche di
connotati  stilistici dell'architettura  non  devono  indurci  ad
escludere la presenza di  insediamenti umani antecedenti il
Medio  Evo.  Nella  valle  di  Lagorara (pallino  verde)  è
segnalata un'attività estrattiva in età neolitica (circa 4.500 a.C.)
dove  è  stata  rinvenuta  una  cava  per  l'estrazione  e  la
lavorazione  di   diaspro,  una  pietra  molto  dura   dal   colore
rossastro, che si può scheggiare in selci taglienti e acuminate.

Per  immaginare  l'antropizzazione  di  questo  territorio,
possiamo  esaminare  la  conformazione  planimetrica  degli
insediamenti,  ed  ipotizzare  in  base   alla  loro  forma
planimetrica.

L'immagine  mostra  alcuni  centri  di  mezza  costa  (in
basso), l'insediamento di case sparse sull'alto crinale (in alto a
sinistra) e il borgo di Varese Ligure (in alto a destra).

Centri di Maissana, da Google e CTR Regione Liguria

Possiamo riconoscere l'alternarsi  di  centri  in forma più
compatta,  attorno  ad  una  sorta  di  “corte”  o  “contrada”
(Cembrano, Disconesi, Campore, ed anche oltre il crinale, ad
esempio Statale nel comune di Nè) con altri che si snodano
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lungo il  crinale  (Ossegna,  Santa Maria),  il  che potrebbe far
pensare  a  due fasi  del  processo  insediativo,  in  cui  ad  una
prima sequenza  di  centri  abitati  situati  sulle  teste  di  alcuni
crinali,  ne  sia  succeduta  una  seconda  che  è  andata  ad
occupare quelli lasciati liberi.

La  conformazione  di  impianto  a  partire  da  “una
contrada”, con il tipo di edilizia in essa attestata, sono simili ad
altri insediamenti, benchè costruiti con materiali e tecniche non
del  tutto  simili,  nella  vicina  Lunigiana,  dove  uno  studio  ha
messo  in  evidenza  la  presenza  di  un  tipo  di  insediamento
fondato su una corte dalle misure note di 17,70 x 35,00 mt,
multipli duodecimali del piede romano.

L'insediamento di crinale Colli di Valletti (insediamento
di tipo “sparso”) si snoda lungo un  percorso senza formare un
fronte continuo (quindi una strada come la vogliamo intendere
qui).

Il “Borgo Rotondo” di Varese Ligure, in fondovalle, per
il quale documenti ne attestano la presenza nel primo secolo
dopo  il  Mille,  mostra  una  parte  centrale  basata  su  una
contrada  e  un'edilizia  a  schiera  disposta  a  corona,  lungo  il
perimetro circolare delle mura.

Alcuni  studiosi  sostengono  che  l'edificazione  della
contrada  centrale  sia  avvenuta  all'interno  della  cerchia
medioevale,  al  contrario  altri  ritengono  che  la  fortificazione
circolare sia avvenuta successivamente, proprio a protezione
di un primitivo insediamento, sul tipo della “domus”.

In assenza di altra documentazione, le foto aeree sono
lo strumento di lettura dell'insediamento e del suo rapporto con
il territorio e i percorsi che lo attraversano; il che ne consente
la classificazione, il modo di procedere nella comprensione di
questi  manufatti, l'unico   per  avanzare  ipotesi  sulla
formazione  e sulle ragioni della forma dell'edilizia.

Le  differenze  di  impianto  prima  esposte  sono
riconoscibili da queste immagini che possono farci pensare a
due fasi successive di insediamento di questa valle.
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Colli di Valletti

Colli di Valletti è un impianto lineare di crinale principale,
edilizia “sparsa”, costituita da case isolate. Questo tipo non si
aggrega a formare un fronte stradale continuo, per cui lo
possiamo ritenere estraneo al nostro tema.

Case di Campore e Maissana (in basso a destra la “Prigione
dei Fieschi”)

Benchè assai  “poveri”,  i  centri  di  mezzacosta formano
pareti stradali.
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Per  questi  centri  non  esistono  tracce  stilistiche  che
aiutino a datare il periodo di storia cui appartengono. In questa
parte  di  territorio  (ad  eccezione  di  Varese  Ligure),  l'unico
reperto che ci ragguaglia sull'età degli edifici mostrando uno
stile “gotico” (ascrivibile a non oltre la fine del Trecento, o forse
i  primi  del  Quattrocento)  è  un  arco  a  sesto  acuto  nella
cosiddetta  Prigione  dei  Fieschi,  edificio  situato  al  centro  di
Maissana.L'arco a tutto sesto in una casa di Campore, visibile
in  fotografia,  non  consente  una  datazione  in  base  a
considerazioni stilistiche.

Le strade hanno pareti  edilizie  frammentarie,  derivanti
dalla replicazione di un tipo edilizio rurale, simile alle case di
Valletti, piuttosto che ad una aggregazione urbana di case a
schiera atte a costituire una parete continua.

Un ingrediente tipico della casa rurale è la terrazza aia,
con  un  ampio  portico  coperto  a  volta,  che  presume  una
“confidenza” nella costruzione di archi e volte in pietra.

Varese Ligure, il borgo rotondo

Il  caso  di  Varese  Ligure  è  diverso:  qui  abbiamo  un
burgus,  l'unico  dell'Alta  Val  di  Vara:  continuità  della  parete
stradale,  presenza del portico,  che trova in  queste zone un
antenato  nella  terrazza-aia,  almeno  per  quanto  riguarda  la
capacità costruttiva di tendere un arco in pietra di luce ampia.
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Il Castrum di Fondi e Pompei (Da F. Castagnoli)

Un ultimo esempio di strade e insediamenti, il castrum di
Fondi  sulla  via  Appia.  Si  legge  ancora  perfettamente
l'impianto  originale ad  “insulae” entro  la  cinta  muraria
medioevale, tutt'ora conservata. 3

Osserviamo  la  permanenza  dell'impianto  di  epoca
romana  ad  insulae  nel  tessuto  edilizio  attuale  del  centro

3 “II  primo  riferimento  storico  alla  città  di  Fondi  risale  al IV  secolo  a.C.,
quando ricevette la cittadinanza romana senza diritto di voto (civitas sine suffragio: nel
338 a.C. secondo Livio). Dopo il fallimento di un tentativo di rivolta, Fondi rimase una
prefettura romana e successivamente (188 a.C.) ricevette la piena cittadinanza. In
epoca  imperiale  una  parte  del  suo  territorio  era  entrata  a  far  parte  del  demanio
imperiale,  probabilmente  a causa dei  possedimenti  della  famiglia  di  Livia  Drusilla,
moglie dell'imperatore Augusto e madre di Tiberio, nata a Fondi, come testimoniano
un passo dello storico romano Svetonio ed alcune epigrafi. Fondi è menzionata nelle
fonti  antiche  per  un'importante  produzione  vinicola  comprendente  Fundanum e  il
prestigioso Cecubo, un vino rosso che fu esaltato in poesia da Orazio e Marziale, e
descritto come uno dei  migliori  vini  dell'epoca da Plinio il  Vecchio. L'importanza di
Fondi in età antica è stata determinata anche dalla costruzione della via Appia, iniziata
nel 312 a. C. La città era dotata di un anfiteatro situato poco fuori delle mura, a nord
della porta che si apriva in direzione di Roma.  L'impianto del centro storico presenta il
classico schema romano a due assi ortogonali (decumano e cardo), racchiuso in una
cerchia quadrangolare di mura, di cui sono visibili ampi tratti in opus poligonale e opus
incertum, integrate da torri di epoca successiva. Il decumano principale coincide con il
tratto urbano della via Appia, proveniente da Terracina e diretta a Itri, mentre l'antico
foro  è  conservato  dall'attuale  piazza  della  Collegiata.”    cfr.
https://www.fondinotizie.net/focus/storia/6/la-citta-di-fondi   a cura di Gianni Media
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storico  (a  sin.),  sovrapponendo  una  pianta  attuale  con  gli
isolati di Pompei.

Fondi, via Appio Claudio

Il  prospetto  stradale  riguarda  un  tratto  del  cardo
maximus. Si noti il ritmo degli edifici, scandito dal substrato di
domus, la presenza degli androni (una diversità rispetto al tipo
edilizio a schiera). Si noti anche  la straordinaria somiglianza
tra Ercolano e Fondi dell'ambiente urbano.

Fronti stradali di città italiane

Il confronto tra questi fronti stradali mostra le differenze
(e  le  caratteristiche)  di  ciascuna  strada,  a  seconda  della
regione a cui appartiene. 

I disegni  dei prospetti stradali sono un'astrazione. Non
è così  che li  percepiamo, camminando sui loro marciapiedi,
osservandone il colore al mutare della luce del giorno. Questa
serie  di  fronti  stradali  mostra  solo  una  piccola  parte  della
grande varietà del costruito esistente nelle città italiane, della
complessità  e  ricchezza del  linguaggio.  Dietro  a  ciascun
prospetto  stanno  altrettante  realtà,  derivanti  da  una  lunga
storia: ogni strada, ogni insediamento è una stratificazione di
operazioni edilizie che ogni prospetto racchiude e compendia. 
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Il primo esempio in alto (Campore) è un fronte stradale
di  un  centro  dell'alto  Appennino  ligure:  fronti  stradali  come
questo  li  definirei  a  “bassa  unitarietà”:  abbiamo  un  tipo
edilizio semplice, basato sulla replicazione di una cellula che
può  aggregarsi  con  altre  o  restare  isolata,  come  edificio
monocellulare:  fienile,  stalla  o  simili,  povero  di  connotati
stilistici marcati e riconoscibili. Ed è forse questo il motivo per
cui  se  ne  è  generalmente  avuta  poca  cura  nel  conservare
l'assetto originario. Quindi, non tanto perchè sono costruiti con
materiali  e  tecniche  povere  (in  realtà  talora  abbastanza
robuste),  quanto  perchè  il  loro  carattere  stilistico,  una
armonia  a  scala  maggiore,  è  scarsa.  Un  tipo  di
aggregazione che definiremmo episodica.

Una caratteristica di questo tipo edilizio è la terrazza aia,
un  ingrediente  tipico  degli  edifici  di  questa  parte  di  Liguria
adoperato per superare il pendio, che esprime la componente
rurale di questi edifici e la capacità tecnica di realizzare volte
ed archi in pietra non squadrata.

La  parete  stradale  in  basso  a  destra  (Firenze)  è
costituita da case a schiera (uno schema seriale), di impianto
medioevale: case cresciute in altezza nei decenni successivi.
Una versione più evoluta ma sostanzialmente simile a quella
vista per i borghi della via Francigena.

 In  alto  a  destra  (Varazze)  è  una  parete  di  case  a
schiera, ma con un ritmo e un passo apparentemente meno
fitto, frutto di rifusioni analoghe a quelle che hanno interessato
le case di Firenze. Con un apparato stilistico caratterizzato più
dalle decorazioni pittoriche che dal ritmo delle bucature. 4

L'esempio in basso a sinistra (Bologna) mostra ancora
di  case  a  schiera  di  impianto  medioevale,  di  tipo  seriale,
scandito dai  portici,  dove ogni  campata definisce la  cellula
edilizia. Al centro a destra una strada di crinale di un borgo
laziale (Tivoli) con una varietà di case non tutte appartenenti

4 L'immagine è tratta da “Piano del colore”,  arch. Simonetta Barozzi, arch.
Marta Scapolan, arch. Chiara Tiscornia
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al tipo “a schiera”, una sorta di versione più evoluta del tipo di
strada di Campore.

Infine il  prospetto stradale di una città cresciuta su un
substrato ad “insulae” (Fondi) produce un fronte complesso,
con un ritmo suddiviso in tratti di varia lunghezza e tipologie
non fittamente seriali. 

Analizzando più approfonditamente questi  edifici,  cosa
non facile trattandosi di opere poco documentate, capiremmo
come ciascun prospetto  deriva da un processo insediativo
che trova le sue ragioni nel territorio cui appartiene, nelle
strade  che  lo  attraversano e  nell'operato  di  tutti  coloro
che vi hanno abitato, cioè nel linguaggio specifico  di ciascun
luogo e di ciascuna civiltà edilizia.

Vedute aeree di alcune piazze in Italia (da Google)
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Ma non basta.  Forse un po'  troppo spavaldamente mi
ero  posto  l'obiettivo  di  andare  oltre,  parendomi  che
fermarmi  alle  sole  strade  non  sarebbe  bastato.   E  così
avevo deciso di trattare anche di piazze, di  quei luoghi cioè in
cui le persone si raccolgono e  dove meglio rappresentano
sè stesse e la loro capacità di stare assieme, di fare una
comunità.

Occorreva guardare a “tutte” le strade e le piazze. Come
avrei potuto parlare di strade e piazze senza tener conto di
quelle meno note, quelle fatte dalla “gente comune”, senza il
progetto di un architetto? Mi sarebbe parso che, trattare di una
piazza, come piazza Ducale a Vigevano, avrebbe avuto ben
poco senso se non dopo esserci intesi su ciò che è per noi
una strada o una piazza, di come è venuta formandosi in una
città.  Raccogliendo  il  materiale,  più  ne  cercavo  e  più  ne
trovavo, senza sapere dove sarei arrivato.  Il  tema mi stava
sfuggendo di mano.  Occorreva una riflessione di carattere
metodologico. 

Il Tabellone

Ricordo un professore che seguii con passione nei miei
anni accademici: Alessandro Giannini. Nei suoi corsi, dove si
respirava  un'aria  controcorrente  rispetto  al  “Sessantotto”,
trattava  di  territorio,  ma  le  sue  lezioni  sconfinavano  nella
filosofia, nella musica, e talora anche nell'architettura. Quello
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che sottostava ad ogni argomento, era il  metodo di analisi
(che lui aveva appreso da un teorico dell'architettura: Saverio
Muratori).  Senza  dilungarmi,  dirò  che  questa  tabella  (o
“Tabellone” come lui lo chiamava), una matrice di 4 caselle: s,
S,  o,  O,  è  uno  schema mentale  di  impianto  idealista,  nel
quale  ogni  casella  è  ulteriormente  suddivisibile  in  4  caselle
ciascuna, per cui da 4 se ne possono generare 16, 64  e via
dicendo, per un avvicinamento asintotico alla realtà, passando
dal tipo all'individuo, cioè per successivi livelli di tipicità. In
questa tabella possono essere catalogati gli elementi di studio,
in base al loro grado di organizzazione delle parti componenti,
partendo dal presupposto che si  tratta di  organismi,  ovvero,
per  dirlo  come Leon Battista  Alberti  nel  De re aedificatoria,
“come nell'organismo animale ogni membro si accorda con gli
altri, così nell'edificio ogni parte deve accordarsi con le altre.” 

Sulla scorta dell'insegnamento di Saverio Muratori, si era
costituita  all'inizio degli anni Settanta a Genova una sorta di
scuola  Muratoriana  (alla  quale  apparteneva  anche  il  mio
“maestro”, Gianfranco Caniggia)  che aveva suscitato un aspro
dibattito  e  polemiche  tra  i  docenti  e  tra  gli  studenti.  In  un
convegno di alcuni decenni successivo alla morte di Muratori,
l'allora preside della facoltà di Architettura Edoardo Benvenuto,
con la profondità di  pensiero che gli  era abituale,  tratta un
aspetto cruciale di questo dibattito.5

Cos'è  allora  questa  Tabella?  Come  non  cadere  nella
trappola  del  “determinismo”?  Pensandola  come  uno

5 “Io credo che che la tendenza dell'attuale storiografia meriterebbe di essere
sottoposta al vaglio di un'attenta riflessione critica. Non riesco a dimenticare quel che
scriveva Karl Barth, quando osservava che la storia, intesa “come raccolta critica dei
materiali, per quanto sia grande l'amore e l'acribia antiquaria, per quanto sia duttile
l'immedesimazione con i sentimenti dei tempi e le situazioni antiche, per quanto siano
suggestivi i punti di vista occasionalmente adottati, non è storia: è il caos fotografato
e analizzato”.  Ma subito Benvenuto aggiunge:  “D'altra parte,  non posso esimermi
dall'osservare che anche all'estremo opposto, quello di un'interpretazione stravolta del
passato e del presente secondo i canoni prefissati di una Storia Ideale ed Eterna, non
avrebbe alcun  senso, o meglio, non sarebbe che il simmetrico della prima.” Edoardo
Benvenuto, in: Atti del Convegno Saverio Muratori, sullo stato dell'architettura italiana
verso la fine del XX secolo, Modena 1991.
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“strumento  ordinatore”,  una  bussola,  che  permette  di
collocare le strade e le piazze in una griglia, per comprendere
ciò che abbiamo raccolto, per sapere in che punto del “mondo”
ci troviamo. La tabella è un  catalogo ragionato  di  tipologie
di strade e di piazze.

Ma  attenzione!  Non  è  saltando  dalla  casella  in  alto  a
sinistra  verso  quella  in  basso  a  destra  che  si  va  da  casi
“peggiori”,  più  “miseri”,  verso casi  “migliori”  o  più  “ricchi”.  E
neppure la Tabella va letta in senso cronologico: Piazza del
Plebiscito a Napoli non è “meno bella” di Piazza San Marco a
Venezia, né via Vittor Pisani a Milano è stata costruita prima di
Piazza Pio II a Pienza.

La tabella è un sistema ordinatorio per tipologie,  una
guida per  superare,  come  diceva  Karl  Barth,  il  “caos
fotografato  e  analizzato”.  La  sua  funzione  è  quella  di
incasellare  ciascun  esempio  entro  un  quadro  di  lettura
disciplinare, per comprendere i rapporti di reciprocità che
vi sono tra di essi. 

La disciplina, beninteso, è quella dell'architettura, cioè il
luogo e la manifestazione di un linguaggio di molti, e che trova
negli  architetti  l'occasione  per  esprimersi  in  modo  più
rappresentativo e sapiente.

La  Tabella  sottende  dei  processi.  Per  processi  di
evoluzione  tipologica intendiamo  mutazioni  dei  modi  di
pensare  e  di  costruire  lo  spazio  pubblico,  ed  infine  la
capacità degli architetti di affrontare questo straordinario tema,
sulla scorta delle esperienze acquisite fino al momento di chi
lo ha preceduto.  Si tratta di  processi evolutivi? Certamente
sì, se li intendiamo dal punto di vista tecnologico, o da quello
della complessità sociale. Dal punto di vista artistico o civile,
dipende. Ciascuno è libero di intenderlo come preferisce. Ciò
che  dobbiamo  osservare  sono  i  meccanismi  secondo  cui
avvengono le mutazioni tipologiche, quello che fa scattare una
strada o una piazza dall'appartenere ad una casella piuttosto
che ad un'altra. 
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Vedremo  luoghi  dove  si  è  raggiunta  una  omogeneità
ambientale attraverso progressivi aggiustamenti ed il concorso
di più attori che hanno contribuito a raggiungere un alto livello
di  unitarietà,  procedendo  da uno  stato  “spontaneo”,  verso
uno pianificato, unitariamente compiuto,  più “organico”. Ma
esamineremo anche  casi procedenti nella direzione opposta,
di  strade  progettate  unitariamente,  venute  ad  assumere  un
aspetto  più  disomogeneo,  “occasionale”,  attraverso
successive  trasformazioni  “spontanee”.  Pur  così  diversi,
entrambi i processi costituiscono il banco di prova entro cui si
esercitano  le  esperienze  urbane  e  civili  che  modellano  le
nostre città. 

Bologna, via Mirasole

Dovendo parlare di strade e piazze, soprattutto quelle di
cui abbiamo scarse notizie, in quanto “edilizia di base”, ci si
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appoggia  a  documenti  non  specifici,  come  rilievi,  catasti,
grafici.

Cominceremo da una strada di Bologna, via  Mirasole,
documentata dal 1288 (Burgus Mirasolis).

Vi erano tre vie Mirasole: Mirasole Grande (l'attuale via
Solferino), Mirasole di Mezzo (questa via), Mirasole di Sopra
(vicolo del Falcone). Il nome Mirasole di Mezzo fu ufficializzato
nel  1801  con  la  riforma  napoleonica,  ma  la  riforma
toponomastica  del  1873-78,  fece  sparire  il  di  Mezzo,  reso
inutile essendo Mirasole Grande e Mirasole di Sopra diventati
rispettivamente  via  Solferino  e  vicolo  del  Falcone.  Il  tipo
edilizio è  la casa a schiera nel lotto “gotico”. Il tessuto edilizio:
l' isolato compreso tra percorsi di impianto e di collegamento.

I portici sono l'ampliamento superficiale dell'abitazione ai
piani  superiori,  senza  rimpicciolire  la  sede  stradale.  Esiste
un'evoluzione progressiva,  dallo  sporto del  solaio,  al  portico
con piedritti in legno e poi in muratura.

Portici bolognesi e uno sbalzo ligneo privo di piedritti

Storie di strade e di piazze  cap. II                   Alberto Boccardo



Bologna  è  la  città  più  porticata  d'Italia.  Il  portico
costituisce un potente strumento di unitarietà ambientale,
di omogeneità architettonica. I portici di Bologna si sviluppano
per una lunghezza di oltre 50 km e sono candidati alla lista del
Patrimonio Mondiale Unesco.

“Le case di Bologna sono in genere costruite in pietra e
mattoni con un intonaco che copre tutto, ce ne sono alcune
anche in pietra a vista: Quasi tutte le strade hanno porticati sui
due lati, come Padova, ma questi portici sono molto più larghi
e rialzati, come i vostri Covent's Garden. Tutte le strade sono
piuttosto  dritte  e  a  guardare  nell'insieme  si  può  dire  che
Bologna è una città piuttosto bella.”

F. Maximilien Misson, Noveau vojage en Italie, 1688

Nel corso dei secoli, il portico non ha mai mutato la sua
natura giuridica:  è  una  proprietà  privata  di  uso pubblico.
Questa  peculiarità  ha  delle  evidenti  conseguenze:  poiché  i
principali  fruitori  del  portico  sono  i  cittadini,  genericamente
intesi,  che  vi  passeggiano  sotto,  i  proprietari  degli  edifici
sovrastanti tendono a non percepire il portico, che ha un uso
fortemente pubblico, come loro proprietà, con tutto quello che
ne consegue in termini di responsabilità e cura. 6

Anche la Repubblica di Genova è all'avanguardia in fatto
di disciplina e assetto urbanistico nei primi secoli dopo il  Mille.

6 Dagli Statuti di Bologna del 1288: «Decretiamo che tutti i portici delle case
della città siano dell’altezza di sette piedi almeno da terra, a pena di dieci bolognini
per chiunque contravvenisse. Inoltre che i  portici  della città siano tenuti sgombri in
modo che chiunque possa andare e venire, a meno che non vi siano delle scale, nel
qual caso possono esservi liberamente; se vi siano sia senza impedimenti per quattro
piedi dalle colonne oltre le scale o al basamento del muretto, sia che vi siano scale o
colonne e rimangano tutti i portici sgombri per quattro piedi, in modo che chiunque
possa uscire in strada e liberamente entrare nel  portico.  E chi  contravverrà paghi
cento bolognini e non di meno sia tenuto a sgombrare. E nessuno tenga sotto il suo
portico carri, pali né stanga davanti al suo portico che non sia in alto almeno sette
piedi da terra».

http://dru.iperbole.bologna.it/linee-guida-interventi-nelle-aree-del-centro-
storico-con-portici
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L'immagine di  Genova appariva al  visitatore dal  mare,
mostrando la palazzata di piazza Caricamento, così come la
descrive Richard Lassens, nel suo Voyage of Italy del 1670:

Genova, piazza Caricamento

“Confesso di non aver mai visto una città così sontuosa
paragonabile  a  Genova,  e  se  non  avessimo avuto  Genova
sotto  i  nostri  occhi  per  tutto  il  tempo,  avremmo  scambiato
qualcuno dei sontuosi paesi della Riviera per Genova stessa,
ed avremmo fatto come Hostings, il capitano dei Normanni, il
quale, arrivando in Italia attorno all'anno 860 con un grande
esercito, giunto a Luni  costruita così sontuosamente, pensò di
essere giunto a Roma.” 

Ma i portici di Genova hanno un'origine diversa da quelli
di Bologna. Una sequenza di portici vera e propria l'abbiamo
solamente  sulla  Ripa.  La  natura  dei  portici  a  Genova  va
ricercata nella loggia e nel fondaco.
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Fondaci genovesi

I  due  stralci  cartografici  mostrano  alcuni  fondaci  nel
tessuto  edilizio  genovese;  in  giallo  sono  segnate  le  logge
ancora oggi presenti.7

Alcuni esempi di logge in Italia

7 L. Vagnetti, Il rilievo del centro storico di Genova.
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Le leggi promulgate nel XII secolo per regolamentare i
portici della Ripa disciplinano un processo in atto.8

La loggia è uno spazio mercantile che nasce nell'ambito
della casa/fondaco, non come spazio di transito coperto lungo
un percorso.

In  ultimo:  non  disprezziamo  i  restauri  “in  stile”  del
D'Andrade nel ritenerli fasulli, ed anzi cogliamone il valore di
ripristino  urbano,  come  oggi  accettiamo  di  buon  grado  la
palazzata ottocentesca di via Turati (Carrettiera Carlo Alberto)
del 1826, che ha certamente sostituito dei reperti più antichi.
Pochi di noi hanno invece metabolizzato il palazzo “moderno”
al centro di piazza Caricamento, disprezzato dai più, mentre
dovremmo considerarlo con più attenzione.

Genova, i portici della  Ripa

Il vero danno ambientale provocato da questo edificio è
dovuto  all'ingordigia  degli  imprenditori  e  della  servile

8 Poleggi Grossi Bianchi, Una città portuale nel Medioevo.
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accettazione  da  parte  degli  uffici  comunali  di  allora  (anni
Cinquanta),  i  quali  hanno  realizzato  la  sopraelevazione  del
corpo arretrato, che si affaccia sulla piazza da dietro come un
edificio specialistico,  sovvertendo i  ruoli  tra edifici  pubblici  e
privati in un contesto cittadino speciale come questo. La sua
architettura, di per sé, non è affatto peggiore a quella di tanti
edifici  razionalisti  che  ancora  si  progettavano  nel  primo
dopoguerra e che oggi larga parte della cultura architettonica
guarda con attenzione.

Viceversa,  quello  che  può  definirsi  un  errore  di
progettazione lo rileviamo osservando l'altezza del portico, che
appare smisurato a chi lo osserva e a chi lo percorre, poichè il
progettista ha adottato la quota di imposta della travatura non
già  allineata  su  quella  dei  pilastri  gotici  adiacenti,  ma  una
maggiore,  in  modo  da  allineare  il  primo  solaio  sopra  il
mezzanino alla quota dei beccatelli gotici, i quali, trovandosi al
di sopra degli archi sesto acuto, ossia molto più in alto, fanno
sì che il risultato di questo allineamento abbia provocato una
tale sproporzione.

L'edificio “moderno” di piazza Caricamento, fotomontaggio
senza sopraelevazione.

Terminiamo  questo  secondo  capitolo  con  la  città  di
Chiavari: i suoi portici costituiscono un unicum nel panorama
edilizio della Liguria.
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I portici di Chiavari

Quanto  il  linguaggio  edilizio  sia  una  espressione
culturale, qualora assuma un aspetto sistematico e compiuto
da essere oggetto di analisi,  lo racconta il testo di Brambilla
Gallarati, “Linguaggio edilizio ed immagine urbana a Chiavari”.
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